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IL PAESELLO CAPOFILA 

In data 21/11/2005 il Consiglio 
Comunale con atto proprio n. 181 
adotta la variante al PRG. 
In tale variante viente inserito un 
articolo: il 4.02/bis nelle Norme 
tecniche di Attuazione del PRG, 
disciplinante le norme di salvaguar-

dia. 
Questo articolo ha concesso la 
possibilità del rilascio del P.A.U 
(provvedimento Autorizzativo U-
nico) n, 25/2006 SUAP del 1-
9.06.2006 alla ditta Calamante s.r.l. 
La procura tira in causa anche e 
sopratutto il dirigente del settore 
ing. Frontaloni e dice:".......la nor-
ma recepita all'interno della varian-
te è contenuta nell'art. 4.02/bis 
NTA; sul punto la Provincia di 
Ancona, che verifica gli strumenti 
urbanistici dei Comuni alle norme 
della pianificazione sovra ordinata 
ha già fatto sapere che considera 
questa disposizione, voluta dal 
Consiglio Comunale, un sorta di 
ABERRAZIONE GIURIDI-
CA!!!!...." 
Quindi non solo non è stata rispet-
tata la legge dello stato 1902/52, 
ma adirittura anche l'art. 39 della 
L.R. 34/1992. 
Dice inoltre il PM : 
"....L'emendamento del sindaco 
Latini, peraltro appare caratterizza-
to da palese illegalità oltre che ille-
gittimità, specie se si tiene conto 
del fatto che esso proviene da un 
tecnico del diritto. E può altresì 

.Giovedì 8 luglio il Comitato senza 
testa senza bitume assieme al Co-
mitato Cittadino per la difesa Am-
biente e Territorio, hanno incon-
trato , in una assemblea pubblica a 
Passatempo, la cittadinanza per 
portare all'attenzione di tutti i ri-
svolti delle indagini eseguite dalla 
Procura della Repubblica in merito 
all'impianto di bitume della ditta 
Calamante  di via Cola a Passatem-
po.Indagini che si sono concluse 
con la richiesta di archiviazione da 
parte del PM dott. Paolo Gubinelli 
al GIP il quale ad oggi non si è an-
cora espresso. 
Il Comitato senza testa senza bitu-
me  ha protestato più volte scen-
dendo in piazza in manifestazioni 
che a memoria d'uomo non se ne 
ricordano ad Osimo, alcuni com-
ponenti sono arrivati persino ad 
incatenarsi davanti ai cancelli della 
ditta Calamante nel vano tentativo 
di tutelare il territorio e sopratutto 
la salute loro e di tutta la frazione. 
L'amministrazione comunale, chia-
mata a decidere tra gli interessi dei 
cittadini e quella dell'imprenditore 
Calamante, ha optato per la secon-
da concedendo l'autorizzazione. 
Nella richiesta di archiviazione il 
PM Dott. Gubinelli si esprime co-
sì: "Non vi è dubbio, in altre paro-
le, che l'amministrazione comunale 
di Osimo abbia in plurime occasio-
ni operato al limite di legge (a volte 
anche oltre, come subito si vedrà) 
e con evidenti finalità di favorire, 
ove possibile, l'edificazione e l'istal-
lazione di impianti, a volte a scapi-
to dell'ambiente e della qualità 
complessiva del territorio (una ten-
denza che in seguito definiremo 
favor aedificandi): si tratta di scelte 
con altrettanta evidenza non frutto 
di casualità, ma di una linea opera-
tiva........" 
In data 17.11.2005 viene presentata 
in Comune di Osimo con prot. n. 
43612/2005 la domanda per la rea-
lizzazione di un centro per la pro-
duzione di calcestruzzo  e conglo-
merato bituminoso con  annessa 
palazzina servizi. 

ipotizzarsi fondatamente che lo 
stesso mirasse anche a favorire il 
Calamante, noto sponsor delle ini-
ziative del Comune di Osimo, e, 
dunque, anche artefice delle fortu-
ne politiche del Latini." 
Non è possibile accettare che un 
amministratore possa commettere 
a suo piacimento illegalità o atti 
illegittimi impunemente ed è per 
questo che il comitato senza testa 
senza bitume unitamente al CO-
DAT chiede le dimissioni dei con-
siglieri comunali allora in carica: 
Dino Latini allora Sindaco ora con-
sigliere regionale, Palazzini Grazia-
no ora Presidente Asso, Gallina 
Mirco ora Presidente del Consiglio 
Comunale, Mengoni Giancarlo ora 
Presidente Astea, Ginetti Achille 
ora Assessore alla cultura, Beccace-
ce Candido, allora come oggi con-
sigliere comunale. 
Chiediamo anche di togliere l'inca-
rico all'ing. Frontaloni responsabile 
del settore urbanistico perchè un 
dirigente quale lui è della pubblica 
Amministrazione, anche se a con-
tratto, deve prima di ogni altra cosa 
agire per il bene comune, per la 
tutela del territorio e deve agire nel 
rispetto di ogni normativa vigente. 
Ci piacerebbe anche sapere quante 
autorizzazioni sono state rilasciate 
beneficiando della norma 4.02/bis, 
autorizzazioni rilasciate in violazio-
ne di una legge dello Stato. 
E' sconcertante che il Consiglio 
Comunale approva un emenda-
mento alle NTA del PRG (art. 
4.02/bis) ufficialmente per consen-
tire la realizzazione di cantine e 
sottotetti, ma in realtà per legitti-
mare l'esecuzione di costruzioni in 
contrasto con il nuovo piano rego-
latore, tra i quali il bitumificio!! 
Siamo dell'opinione che l'Ammini-
strazione Comunale abbia agito in 
contrasto con la legge e per favori-
re interesi di privati a scapito del-
l'ambiente e della qualità comples-
siva del territorio, un territorio già 
abbastanza devastato!! 
 
Nerina Bianchetti 
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sempre comodo). 
Qui invece assistiamo a reprimen-
de che per quanto ci riguarda tro-
viamo anche giuste ma di  compe-
tenza ad altri, a noi per esempio 
che le stesse cose di Gubinelli le 
diciamo da 11 anno e non adesso 
che il nostro ex sindaco si occupa 
dei bilanci della regione ed allo 
stesso modo dicevamo da anni che 
palazzo Viglietti veniva ricostruito 
in modo spropositato, ben prima 
della candidatura di Latini nell'Api 
alle regionali. 
Se si formulano teoremi, se si defi-
niscono comportamenti che inqua-
drano prassi amministrative scor-
rette, al limite od oltre la legalità, o 
si individuano i reati e si chiede il 
rinvio a giudizio (senza troppa fret-
ta di archiviare rispetto anche ai 
tempi di eventuali prescrizioni), 
oppure si fanno denunce politiche, 
scegliendo però i pulpiti adeguati. 
Anche rispetto agli avvisi a mezzo 
stampa di proseguimento delle in-
dagini su altri filoni noi pensavamo 
che la consuetudine fosse quella di 
inviare avvisi di garanzia, a meno 
di necessità di segretezza ma allora 
era opportuno indagare senza dar-
ne conto ai giornali, senza far 
"preoccupare" inutilmente coloro 
che si presumono indagati; invece 
qui si dice sostanzialmente " per 
noi ci sono degli illeciti ma non 
siamo stati in grado di provarlo, 
però continuamo a tenervi d'oc-
chio". 
Se possiamo permetterci vorrem-
mo anche invitare i comitati e le 
forze sociali e politiche, giustamen-
te stanche di questo modo di am-
ministrare la cosa pubblica, ad ave-
re maggiore fiducia nella lotta e 
nella mobilitazione, senza pensare 
di delegare troppo alle soluzioni di 
competenza della magistratura; 
scelte che continuano a devastare i 
territori, come quelle che anche 
oggi continuano a rovinare i terreni 
agricoli migliori, con pannelli foto-
voltaici che dovrebbero stare su 
tetti e facciate degli edifici, case che 
continuano a spuntare come fun-

.Comprendiamo lo stato d'animo 
degli amici dei comitati ambientali-
sti, provati da anni di dure battaglie 
e dalla delusione finale per aspetta-
tive mal riposte su una soluzione 
giudiziaria al malgoverno del terri-
torio osimano (quasi questa doves-
se supplire alle carenze della lotta 
politica ed ai rapporti reali di forza) 
ma ciò nonostante non possiamo 
non rilevare che la richiesta di di-
missione per consiglieri, sindaco e 
tecnici, aleggiata all'incontro pub-
blico da loro promosso alla pista 
ciclabile di Passatempo, suona al-
quanto surreale, dal momento che 
nei riguardi degli indagati non è 
stato verificato nessun reato, se 
non opportunamente prescrivibile. 
Anzi... siamo rimasti ancor più 
sconcertati dalle motivazioni - o 
meglio esternazioni - apprese dal 
pubblico ministero Gubinelli a giu-
stificare la sua richiesta di archivia-
zione riguardo gli esposti depositati 
dagli stessi comitati in questi anni 
di devastazioni territoriali ed am-
bientali promosse dall'amministra-
zione Latini. 
Le valutazioni morali, etiche e poli-
tiche sulle pratiche dei maneggioni 
di turno che stanno distruggendo il 
paesaggio marchigiano, non  solo 
osimano - basti guardare le monta-
gne squartate dalla quadrilatero o 
dalle cave, il proliferare di inutili 
case e capannoni sia verso le aree 
protette che nei comuni dell'entro-
terra, al solo scopo di far cassa o 
riciclare soldi - spettano ai politici 
ed ai cittadini mentre dai pubblici 
ministeri ci si aspetterebbe la for-
mulazione degli eventuali reati 
connessi a pratiche che sono co-
munque permesse ed incoraggiate 
da leggi nazionali, come quelle su-
gli ampliamenti edilizi ed i numero-
si condoni, oltre che dal taglio con-
tinuo agli enti locali che obbliga i 
comuni a far cassa favorendo le 
imprese, in particolare i costruttori, 
in cambio di strade, scuole, ici... 
insomma di tutte quelle infrastrut-
ture non garantite più dallo stato 
(oltre o qualche mazzetta che fa 

ghi che nessuno acquista, con con-
seguente svalutazione del patrimo-
nio immobiliare esistente e del pae-
saggio urbano e naturale, meritano 
una dura opposizione anche quan-
do la legge lo consente. 
Vorremmo anche far notare che il 
giorno prima dell'incontro di Pas-
satempo si è avuta notizia del nuo-
vo cambio di destinazione d'uso 
del palazzo Corridoni, che il comu-
ne di Osimo, per presumibile ripic-
ca verso la Provincia proprietaria, 
intenzionata a farne l'ennesima 
speculazione commerciale e resi-
denziale, aveva blindato ad uso 
pubblico e culturale, come era pri-
ma, quando ospitava l'istituto di 
ragioneria; dopo questo regalo la 
Casagrande (detta anche 
"Cavagrande", nell'arceviese e din-
torni) apriva all'approvazione sul 
percorso indicato dall'amministra-
zione osimana sulla strada di bor-
do; questo giusto per ricordare ai 
nostri amici che tanta fiducia por-
sero nel centro sinistra osimano 
alle passate elezioni comunali come 
oggi Pd e Latini siano alleati. 
Inoltre un maggior coordinamento 
tra in cittadini e le associazioni che 
hanno a cuore l'ambiente, oltre a 
rendere più efficaci le lotte territo-
riali, consentirebbe di individuare i 
terreni più opportuni su cui muo-
versi sul terreno legale, soprattutto 
per sostenere i consistenti sforsi 
economici che richiedono stru-
menti forse più adeguati in certi 
casi, come il TAR. 

 

 

Lotta di Unità Proletaria Osimo 
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A livello nazionale è stato annun-
ciato il superamento del milione di 
firme raccolte per il referendum 
“L’ Acqua non si vende”, un ri-
sultato storico che non ha signifi-
cato politico solo per chi non lo 
vuol vedere. Rischiando di battere 
tutti i record di altri illustri referen-
dum (divorzio, aborto, nuclea-
re…),  in Italia un milione di firme 
valide significa una ogni 60 abitan-
ti...in proporzione ad Osimo do-
vremo aver certificato 547 firme e 
così è stato, anzi, il totale di firme 
certificate, prodotte dai "volontari 
osimani" sale a 621... Possiamo 
dire che se, in proporzione, l'Italia 
avesse fatto come Osimo avremmo 
un milione di firme già certificate 
(dell'oltre milione raccolte). Siamo 
nella storia di questo paese! Questo 
percorso, iniziato più di 2 mesi fa, 
ha comportato lo sforzo di decine 
di persone che  si sono mobilitate 
in tutta Italia. Ma questo è solo un 
pezzo; infatti l'altra parte di questa 
avventura, che ha poca visibilità 
ma sicuramente è più faticosa, è 
quella della certificazione. Le stesse 
persone hanno lavorato giorno e 
notte per completare i moduli con i 
documenti necessari al fine di ren-
derli validi per la presentazione; un 
lavoro lungo, capillare ma è senz’-
altro formidabile che comitati, in 
tutti i territori di Italia, da Nord a 
Sud, uomini e donne abbiano mes-
so in piedi un apparato organizzati-
vo così serio. Questi sforzi, fatti di 
quotidianità ed impegno, costrui-
scono un modello di fare politica, 
al di là delle strutture e sovrastrut-
ture classiche della politica, per il 
proprio territorio, per i propri dirit-
ti e per il proprio futuro. La chiu-
sura ufficiale della campagna,è stata 
lunedì 19 luglio, a Roma, con la 
consegna delle oltre 600 scatole 
zeppe di firme alla Corte di Cassa-
zione. E’ stata una festa in orario 
mattutino (dalle 9.30) a Piazza Na-
vona, dov’è stato allestito “il muro 

UN MILIONE DI FIRME 
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dell'acqua”, smontabile scatola 
per scatola da chiunque voleva par-
tecipare e incamminarsi con suona-
tori, saltimbanchi, giocolieri, curio-
si, giornalisti, portatori d'acqua e 
chi più ne ha più ne metta fino alla 
sede della Corte. Un momento di 
festa e un'evocazione del Quarto 
Stato che ha alzato concretamente 
la bandiera dei beni comuni. Un 
milione di cittadini e cittadine che 
ora devono porsi il ragionevole 
obiettivo di raggiungere oltre 25 
milioni di italiani e italiane per vo-
tare e vincere. Qui comincia l'av-
ventura! Ma, come abbiamo impa-
rato dalle persone che si sono avvi-
cinate ai banchetti, in gioco insie-
me alla trasformazione in merce di 
un diritto c’è un'idea di democra-
zia. Piaccia o meno ai vertici dei 
partiti, i referendum sono l'unico 
mezzo di espressione sui grandi 
temi a disposizione dell’iniziativa 
dei cittadini. A maggior ragione 
sulle proposte della società civile 
snobbate dai partiti (la legge d'ini-
ziativa popolare sull'acqua bene 
comune giace da tre anni in Parla-
mento senza discussione). Si riaf-
ferma il concetto base che l'acqua è 
un DIRITTO inalienabile degli 
esseri viventi, che è un bene co-
mune essenziale per la vita e 
pertanto privo di rilevanza eco-
nomica, in quanto non può essere 
trattata come qualsiasi merce da 
svendere agli affaristi di turno, as-
soggettandola al mercato, la gestio-
ne del servizio idrico dovrà essere 
affidata a soggetto pubblico, è im-
portante che vengano avviati con-
trolli sulla qualità dell'acqua, non-
chè  percorsi informativi e formati-
vi, perchè l'acqua merita attenzio-
ne, rispetto, salvaguardia, non si 
tratta solo di tariffe. Per quanto 
riguarda la situazione osimana, la 
coalizione “Osimo in comune”, 
continuerà la pressione verso il 
Consiglio Comunale sull’impor-
tanza della petizione sociale che  

era stata promossa contro la pri-
vatizzazione dei servizi pubblici 
fondamentali e che ha visto mo-
bilitarsi la bellezza di 500 citta-
dini osimani (i primi firmatari)
che attendono da tempo una 
risposta. Quando si degnerà il 
nostro  Comune di prendere in 
considerazione seriamente tale 
proposta invece di vendere fu-
mo sui manifesti mura-
li,ergendosi a paladino dei beni 
pubblici quando li svende inin-
terrottamente da oltre dieci an-
ni?   

Abbonati al periodico  
“A PUGNO CHIUSO”     

 

Si informano i lettori che con 
una sottoscrizione simbolica  
di 2 € al mese è possibile ab-
bonarsi al periodico “A PU-
GNO CHIUSO” che ad ogni 
uscita sarà regolarmente re-
capitato agli abbonati. 
L’abbonamento può essere 
richiesto all’indirizzo di posta 
elettronica:  
lupo_osimo@hotmail.com  



 

L’INTERNAZIONALE 

zioni dei diritti della persona e del 
diritto umanitario internazionale, 
“atti equivalenti a crimini di guerra 
e a crimini contro l’umanità”.Per 
far fronte ai tre pericoli che Israele 
denuncia per la sua sicurezza ovve-
ro:un  “Iran nucleare” che minac-
cia di cancellarlo dalla carta geogra-

fica, il lancio di missili da parte del-
le organizzazioni islamiche come 
Hamas o Hezbollah e il tentativo 
di negargli il diritto all’autodife-
sa,“l’esercito israeliano ha comin-
ciato ad affrontare gli attivisti inter-
nazionali,soprattutto europei,con 
un rinnovato vigore e slan-
cio,invadendo delle città palestinesi 
per arrestarli e respingendo al-
tri  alle frontiere o trattenuti nel 
nuovo centro di detenzione co-
struito a tal fine presso l’aeroporto 
di Tel Aviv”racconta Joe. Israele 
persiste nello sfidare il diritto uma-
no e internazionale,è del 14 luglio 
la notizia della fine del braccio di 
ferro tra la nave libica che portava 
2mila tonnellate di aiuti ai palesti-
nesi e la Marina militare israeliana 
andato avanti per un giorno intero 
nelle acque davanti la costa di Ga-
za e conclusosi con il cambio di 
rotta verso il porto egiziano di el 
Arish.“E’ inconcepibile che una 
popolazione possa subire un’occu-
pazione così atroce da 62 anni, con 
questi ultimi colpi Israele ha voluto 
ribadire la sua posizione di PA-
DRONE DEL MEDITERRANE-

Venerdì 2 luglio si è tenuto, presso 
Palazzo Campana, l'incontro con il 
tenore anarchico milanese Joe Fal-
lisi, sincero antimperialista e soste-
nitore della causa palestinese, che 
ha offerto alle  persone venute ad 
ascoltarlo, la propria testimonianza 
sull'eccidio commesso dall'esercito 
israeliano a bordo della "Mavi Mar-
mara", nella notte fra il 31 maggio 
e l'1 luglio,provocando la morte di 
nove passeggeri turchi e che ha 
suscitato una generale condanna a 
livello internazionale. Fallisi, era a 
bordo della "8000", una delle navi 
che insieme alla "Mavi Marmara" 
costituivano la Freedom Flottilla. 
Anche a bordo della nave di Joe 
come in tutte le altre dell'imponen-
te flotta umanitaria, pur non essen-
dovi stati morti come sulla Marma-
ra, gli equipaggi composti da paci-
fisti, attivisti, intellettuali artisti e 
parlamentari, hanno subito le an-
gherie delle teste di cuoio sioniste e 
sono stati picchiati violentemente 
per mezzo di armi da fuoco. Que-
sto attacco in acque internazionali 
è il culmine sanguinoso che con-
ferma la svolta radicale delle auto-
rità israeliane nei confronti del di-
ritto umano internazionale e delle 
organizzazioni di difesa dei diritti 
umani considerandole minacce per 
l’esistenza stessa dello stato di Isra-
ele. Per il vice ministro israeliano 
degli esteri Danny Ayalon,la flotta 
non è stata una missione di assi-
stenza ma “una provocazione volta 
a delegittimare Israele”. La campa-
gna è iniziata nell’estate del 2009-
dopo la pubblicazione dei rapporti 
realizzati dalle organizzazioni di 
difesa dei diritti umani che critica-
vano il comportamento dell’eserci-
to durante l’Operazione “Piombo 
Fuso” a Gaza,dal27 dicembre al 
18gennaio 2009. Nel settembre 
2009,il rapporto sulla guerra a Ga-
za rilasciato dalla Commissione 
delegata dal Consiglio dei diritti 
umani dell’Organizzazione delle 
Nazioni unite e presieduta dal giu-
dice sudafricano Richard Goldsto-
ne,accusava Israele di gravi viola-

O” dice Joe. Infatti per Israele si 
potrebbe prospettare un devastan-
te effetto domino se il malcontento 
e la frustrazione delle masse arabe 
contro le loro dirigenze filo-
occidentali avessero uno sbocco, 
rispetto alla centrale questione pa-
lestinese, indicato da paesi non ara-

bi bensì an-
t a g o n i s t i 
storici degli 
arabi, come 
persiani e 
turchi; que-
sto mette-
rebbe con le 
spalle al mu-
ro le corrot-
te dirigenze 
di Arabia 
saudita, Pae-
si del golfo, 
lo stesso 
E g i t t o , 
stretti tra i 

diktat di un ordine imperiale tra-
ballante, di cui l’entità sionista rap-
presenta la proiezione militare ed 
ideologica (non solo in M.O.) e tra 
l’odio dei loro stessi popoli che 
potrebbe tradursi in un nuovo pan-
islamismo a guida non araba. Joe si 
è dichiarato scettico anche riguar-
do la soluzione di uno stato de-
mocratico per due popoli per via 
della manifesta volontà dei dirigen-
ti sionisti di negare ogni diritto ai 
palestinesi,  tuttavia noi continuia-
mo a pensare che una soluzione 
del genere sia alla lunga la sola pos-
sibile e la sola che possa salvare i 
cittadini di Israele da un nuovo 
tremendo olocausto quando verrà 
meno la egemonia imperiale dei 
protettori Usa; uno stato democra-
tico in cui i cittadini possano libe-
ramente eleggere i loro rappresen-
tanti e formare le loro istituzioni 
lasciando libertà di tradizioni, iden-
tità culturali e di culto, una volta 
venuto meno l’ordine imperiale 
che proprio su queste differenti 
identità continua ad applicare la 
regola del divide et impera.  
                                        L.U.P.O. 

IL TENORE JOE FALLISI AD OSIMO DOPO LA STRAGE ISRAELIANA 
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urlo che fece tremare la terra. Cuba 
entrerà sotto l'ombrello protettivo 
dell'Urss, senza però dimenticare la 
propria visione del mondo. In que-
sto stesso periodo, si sviluppa una 
forte solidarietà internazionalista. 
Congo, Angola, Bolivia e per ultimo 
Nicaragua. Cuba sarà presente in 
maniera attiva, nei luoghi di maggio-
re indigenza e vicina a quei popoli  
che tenteranno la via della liberazio-
ne dall’oppressione imperialista, in 
cambio di niente. In questi anni, la 
popolazione conoscerà l’importanza 
del lavoro volontario e pure le diffi-
coltà per produrre beni primari. Si 
cercherà di affrontare i problemi 
produttivi, quantitativamente e qua-
litativamente. Il ’91 è un anno di 
svolta. La caduta del sistema sovieti-
co, lascerà Cuba senza gli aiuti dei 
paesi del blocco socialista, principale 
fonte di sostentamento per 30 anni. 
Si entra così nel periodo Especial! 
Quattro anni terribili dal ’91 al ’94, 
ancora presenti fra la gente come 
una memoria collettiva. Vennero 
messe in discussione tutte le conqui-
ste sociali e la solidarietà endemica – 
endemica alla popolazione – comin-
cerà a venir meno. Fidel, deciderà 
allora di aprire le porte al “turismo 
di massa” per portare il Paese fuori 
dalla terribile crisi, sapendo che ciò 
avrebbe dato vita ad una diffusione 
e contaminazione di valori capitali-
sti. Comincia così un  periodo  di 
lunghe contraddizioni, che passa 
attraverso la prostituzione dilagante 
e la diffusione di alcool e droghe, 
piaghe che si univano alla spada di 
Damocle del blocco economico e al 
problema di una burocrazia che era 
il primo nemico del socialismo. La 
popolazione è disorientata e con 
essa il  socialismo cubano. Tuttavia 
Cuba capisce di doversi organizzare 
in maniera autosufficiente. Scopre 
infatti, che di solo turismo non si 
può vivere. Cuba inizia ad esportare 
il suo bene più prezioso, le menti e 
la cultura. Sono gli anni della Rivolu-
zione Bolivariana in Venezuela e 
della Cina con crescita a doppia ci-
fra. Cuba inizia a fornire insegnanti e 
medici ad  entrambi e da loro riceve 
petrolio e prodotti che introdurrà 
nelle  “Tende”. Fidel inviterà Gio-

.A due mesi dal rientro da Cuba, mi 
pare necessario parlare dell'esperien-
za vissuta in quest’isola geografica-
mente e culturalmente così lontana, 
con la dovuta freddezza, sofferman-
domi su alcune domande: parlare di 
Cuba o per  Cuba? Difendere a pre-
scindere la Rivoluzione o analizzare 
la realtà nella sua interezza per po-
terla meglio difendere? Da dove par-
tire? E dove arrivare?  Ma soprattut-
to , Cuba vetrina del vecchio sociali-
smo o esempio vivo? Guevara stes-
so, in un intervista rilasciata ad E-
duardo Galeano nel ’64,   poneva 
questa domanda, a se stesso ed al 
suo interlocutore, come sparti acque 
di ciò che la Rivoluzione rappresen-
tava. Alla fine  di quella lunga con-
versazione Guevara poteva rispon-
dere ,con molta sicurezza, che Cuba 
poteva essere solo un esempio vivo. 
Per poter parlare di Cuba penso sia 
necessario analizzare la sua storia 
moderna dividendola in 4 momenti. 
Gli anni precedenti il 1 gennaio ’59, 
quelli successivi fino a ’91, il periodo 
Especial (’91-’94) e per concludere i 
fatti dei giorni nostri. Prima della 
rivoluzione, Cuba era sottomessa a 
una feroce dittatura, che faceva del-
l’isola il postribolo degli Stati Uniti, 
caratterizzato da povertà estrema e 
analfabetismo al 95%. Le violenze 
quotidiane e le ruberie praticate al-
l'interno dell'amministrazione pub-
blica erano, pratiche consolidate. E 
per tali condizioni la  rivoluzione 
poté trionfare. Già nel ’61, una gran-
de campagna di alfabetizzazione ri-
duce l'analfabetismo del 90 %. La 
riforma agraria  sarà emanata da lì a 
pochi anni. Diventeranno di tutti il 
pane, il latte e le scarpe. Ma la rivo-
luzione vivrà quegli anni con il polso 
accelerato. A fronte di molti succes-
si, sono tanti gli insuccessi. Fallisco-
no gli sforzi fatti per l’industrializza-
zione e per l’economia della canna 
da zucchero. Lo stesso Fidel Castro 
in una famosa uscita pubblica, am-
mise gli errori e le difficoltà per co-
struire il socialismo. In quella gior-
nata ammise che a Cuba era presente  
scontentezza. Tuttavia, ciò non gli 
impedì di affermare che Cuba non 
sarebbe più tornata sotto il giogo 
degli Stati Uniti. La gente con un 

vanni Paolo II a Cuba e con la sua 
visita recupererà il rapporto con il 
mondo cattolico presente nell’isola, 
la religione non sarà più un tabù e 
l’ateismo come valore assoluto si 
dissolverà, mentre Fidel manterrà la 
promessa al Papa di debellare la pro-
stituzione, oggi quasi inesistente. Ciò 
dimostra la capacità di Fidel di adat-
tarsi a tempi che vanno cambiando, 
come avviene per il nuovo movi-
mento socialista chiamato Bolivaria-
no, che darà molto ossigeno a Cuba. 
Aumentano, parallelamente ai rap-
porti con il Venezuela, gli scambi 
commerciali con la Cina e i beni so-
vietici vengono rimpiazzati da quelli 
cinesi. Di contro, si possono trovare 
migliaia di cinesi nelle strade di l’Ha-
bana. Oggi Cuba si trova di fronte a 
pericolose contraddizioni interne. Le 
nuove generazioni, vivono tutte le 
garanzie sociali presenti a Cuba, co-
me normalità e non come frutto di 
una conquista. Lontane dalla descri-
zione fatta da Silvio Rodriguez nella 
bellissima canzone “Generacion”, 
non si accontentano più di salute, 
scuola, casa e cibo per tutti, hanno 
scoperto il mondo del consumo e in 
molti sperano di sedersi al banchetto 
dei paesi ricchi. Non comprendono, 
invece, che se cadesse il governo 
socialista, non spetterebbero loro gli 
agi del consumo, ma il ritorno alla 
condizione di colonia yankee. In 
conclusione, voglio ricordare di non 
fare l’errore dei paesi dell’est, cioè 
buttare via il bambino insieme all’ac-
qua sporca. E’ innegabile che Cuba 
sia stata esempio vivo del sociali-
smo. Cosa sarebbe stata oggi, l’Ame-
rica Latina senza Cuba? Quanti paesi 
si sono liberati dal giogo dell’impe-
rialismo statunitense grazie al faro 
della Rivoluzione? L’Angola avrebbe 
mai vinto la guerra contro il Sud 
Africa razzista? Ed il Nicaragua, a-
vrebbe mai sperimentato 10 anni di 
governo Sandinista? Cuba ha parte-
cipato a tutto ciò e molto altro e la 
sua solidarietà è comprovata dalla 
storia. Tutti noi che crediamo nella 
possibilità di vivere in un mondo 
dove, la cupidigia non governi so-
vrana, a Cuba, alla Rivoluzione e al 
suo popolo dobbiamo almeno un 
po’ di rispetto.  

ALCUNE RIFLESSIONI AL RITORNO DA CUBA 
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